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L’Italia, da molti anni a questa parte, ha conquistato un plauso a livello internazionale per 

la sua partecipazione alle missioni all’estero. Un plauso che non è stato solo per il 

numero di militari e missioni assicurate, ma anche per la qualità che la nostra presenza 

all’estero ha garantito nell’arco di molti anni. 

Quello delle missioni all’estero è da sempre un capitolo controverso che, ciclicamente, 

riesplode ogniqualvolta i relativi provvedimenti (di adesione alla richiesta di un 

organismo internazionale di parteciparvi o di proroga di una già in atto) arrivano in 

parlamento per la discussione.  

In aula, infatti, quando si parla di missioni all’estero, tornano a manifestarsi le divisioni 

che caratterizzano la società italiana tra i fautori della coerenza in campo internazionale e 

coloro che ritengono la presenza di soldati italiani in uno scenario di guerra - o 



comunque di ‘’non pace’’ - quasi un tradimento della carta costituzionale, anche se si 

tratta di andare a salvare un popolo che rischia di essere fisicamente cancellato. 

Si tratta, come bene si intende, di una divisione che è squisitamente ideologica e che 

comunque, per quella che è la mia esperienza, riemerge con maggiore asprezza in 

presenza di fatti drammatici. Gli esempi sono purtroppo frequenti negli ultimi mesi, 

quando i nostri soldati in Afghanistan sono stati oggetto di attacchi che hanno avuto 

pesantissimi bilanci in vite umani.  

Quando il Paese si ritrova a piangere uno dei nostri ragazzi morto a migliaia di chilometri 

di distanza per quella che viene definita, troppo semplicisticamente, come una guerra che 

non ci appartiene, scatta la liturgia (di protesta) di sempre, che non si ferma nemmeno 

davanti ad una bara, ad un tricolore insanguinato, ad una famiglia in lacrime, ad una 

intera Nazione che china rispettosamente il capo davanti ad un eroe.  

La percezione che si coglie, in momenti storici come questi, è che nulla mai riuscirà a 

dare compattezza all’Italia (come, del resto, accade anche in altri Paesi) perché sembrano 

prevalere  motivazioni che non sono personali, ma rientrano in un canone di 

assimilazione ai modelli politici che si sono scelti.  

Porto un esempio, abbastanza recente: le persone – verso le quali la definizione più 

bonaria è stata di ‘’imbecilli’’ – che hanno fischiato il minuto di raccoglimento che, a 

Livorno, prima   di una partita di calcio di serie A, doveva ricordare il sacrificio in 

Afghanistan del tenente Romani, non è stato il segnale di una rivolta popolare contro le 

missioni, ma la rituale ripetizione del copione di sempre, secondo il quale un morto in 

divisa e lontano dall’Italia è sempre ‘’di destra’’.  

Ma le missioni dei nostri militari all’estero possono essere definite ideologicamente? La 

mia risposta è no, assolutamente, perché quando il Parlamento (quale che ne sia la 

composizione, come ha dimostrato la storia recente del Paese) dà il via libera ad una 

missione lo fa valutando non solo lo scenario sul quale i nostri ragazzi opereranno, ma 

anche come la stessa missione si inserisce in un tessuto internazionale, che è fatto di 

rapporti tra singoli Stati, ma più spesso tra organizzazioni.  

La Nato, vorrei portare un altro esempio, ha visto l’Italia farne parte sin dai suoi primi 

passi e il Paese dell’organizzazione di difesa atlantica è uno dei pilastri. Se la Nato decide, 



l’Italia spesso è parte importante dei meccanismi che a tale decisione hanno portato. Nel 

senso che le decisioni che vengono adottate hanno sempre avuto la condivisione 

dell’Italia non come presa di posizione acritica, ma perché ne è stata tra i promotori. 

La democrazia non si può esportare, né, come hanno imparato gli Stati Uniti a loro 

spese, c’è un modello che valga per tutti e che può essere imposto. 

Ma gli Stati civili, quelli nei quali la democrazia è fortissimamente radicata nella testa 

delle persone prima che nelle strutture dello Stato, non possono, a mio avviso, esimersi 

dall’esporsi direttamente quando la libertà di una nazione è messa a rischio. E’ quanto sta 

facendo l’Italia in Afghanistan, è quanto ha fatto, in tempi recenti, anche in altri teatri 

dove i conflitti hanno fatto stragi e dove la presenza dei militari italiani, con quelli di altri 

Paesi, ha contribuito a restituire la pace.  

Ma a mio avviso il concetto di solidarietà internazionale deve essere temperata anche 

dalla consapevolezza che, nelle missioni come in tutte le cose di questo mondo, non si 

può pensare a qualcosa senza prevederne (o magari solo auspicarne) la fine.  

Rimanendo all’Afghanistan, il calendario del rientro delle nostre truppe non è una 

speranza, ma un percorso definito, che si deve sempre tenere ben presente. Il compito 

dell’Italia e delle altre Nazioni che hanno aderito all’Isaf non è certo quello di restare in 

eterno in Afghanistan, e non solo perché non lo vogliono per primi gli afgani. Il lavoro 

che   si sta facendo è meritevole e ha ottenuto il plauso di tutti coloro che si sono 

avvicendati alla guida dei militari stranieri della missione. Ma non si può certo pensare 

che si vada avanti all’infinito.  

Lo impongono le leggi, non scritte, della politica, ma lo richiede comunque la 

ragionevolezza che deve guidare tutti i governanti, quale che sia l’ideologia alla quale 

hanno aderito. 

 

 

 


